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  Il libeccio SW è il vento caldo che da una parte dell’Italia viene da terra e porta con sé tutti gli umori. Va verso il mare Adriatico e poi si ferma, perché a un certo punto perde la sua potenza, facendo vincere i venti del mare. L’elemento aria, uno dei cardini del soffio vitale, è quello che adoro ammirare con le sue forme che assume la vegetazione sotto l’effetto de vento o la volontà indomabile di un uccello che cerca di sfruttare un vento a lui poco favorevole, solo perché sa che è la cosa giusta da fare. A giugno quando ci saranno i campi di grano, lo spettacolo sarà a dir poco pittoresco. Madre natura è una grande artista. La vita, quella vera e autentica, per me è come il vento. Una danza ancestrale e vitale della natura che scorre davanti ai miei occhi e al mio cuore quasi ipnotizzandomi. Il suo ritmo incalzante e armonioso sembra essere quello di uno splendido film orientale, dove le parole lasciano il posto alle emozioni visive, al semplice sentire e dove inizia tutto con un movimento sinuoso anche delle piume di canne che vedo da lontano. Sembrano anche loro essere schiacciate dalle forze del vento come me. Per un attimo toccano la terra ma la loro flessibilità le rende capaci di rialzarsi e affrontare una nuova sfida della vita, come me. Così anche le nuvole trascinate da un luogo a un altro si arricchiscono di storie personali. Gli occhi nebulosi lungo il loro percorso ammirano distese interminabili di terre straniere, a volte aride, desolate, altre volte ricche di colori e prosperose di vita. Un nuotare continuo nell’oceano dei cieli e giunte a destinazione possono gettarsi in quelli terrestri o dissolversi in una morte apparente. Nulla deve essere distrutto, al fine di mutare in una nuova forma e iniziare un nuovo viaggio, una nuova vita.
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  Sono addormentato quando mi trovo sul treno che da Parigi va in Italia.




  Oggi è il 20 febbraio 2020. 2 2 2 2, quattro due consecutivi. Non sono superstizioso ma mi colpiscono questi numeri in sequenza. Speriamo non succeda nulla di grave oggi. C’è il sole. Una bella giornata, anzi una meravigliosa giornata dell’eternità. Peccato che il treno vada così piano. Con quattro 2 come volete che vada, veloce?




  Mi chiamo William, William Folex. Oggi compio trent’anni. Faccio il giornalista o almeno ci provo. Scrivo perché a scuola ero bravo a scrivere, ma non avrei mai pensato che un giorno questa mia passione – o velleità – potesse diventare un lavoro. Non ho mai amato leggere. Ho sempre voluto solo scrivere. All’inizio la mia passione era la musica. Ma i miei genitori mi convinsero che i musicisti morivano di fame e allora, tra mille peripezie, sono poi riuscito a scrivere prima per un giornale di musica e poi meravigliose interviste e storie come quella che mi accingo a stendere fra pochi giorni. O la va o la spacca. Devo scrivere un articolo semplicemente stupendo per essere assunto al giornale. Che mi piaccia o no, sono un trentenne. Se ripenso alle mille cose fatte, mi sembra di non aver fatto nulla di poi così importante. Eppure qualcosa di buono lo avrò pur fatto? Vediamo. Sono stato innamorato di qualche donna, ho scritto qualche libro, ho viaggiato un po’, ho lavorato tantissimo, ho giocato a baseball, ho guidato qualche automobile, sì va be’, in ogni caso la mia vita è un po’ complicata. Ma torniamo a noi. Devo intervistare una donna che è Presidente di una grande squadra di baseball femminile, sì insomma, di softball: «Le flowers». Si chiama Jacqueline Borel. So chi è solo di nome. L’avrò letta almeno un centinaio di volte su ogni rivista del settore, ma non l’ho mai intervistata di persona. Devo dirvi che sono eccitato per questo incontro o forse sono solo eccitato perché sono su un treno, non lo so. Sicuramente per me è un’occasione speciale perché sono molto curioso di conoscere fino in fondo quella signora, che tutti descrivono come una dallo sguardo di ghiaccio che ha vissuto sulla sua pelle – dicono – quella cosa che tutti noi chiamiamo vita. La voglio guardare negli occhi. Sono emozionato, molto curioso di poter incrociare la mia vita con questo genere di persone che hanno tanto da dire e da insegnare. L’occasione me la dà l’inaugurazione di un nuovo Centro Benessere Me and You situato a due passi dal mare, dove lei terrà una conferenza su non so che cosa, ma mi ha dato l’appuntamento in quel posto e quindi adesso mi sto recando ad assistere alla sua performance.




  Il vagone cinque su cui mi trovo ha persone con facce chiare, quasi tutte con il telefonino in mano che scrivono e comunicano e fanno discorsi sereni. Non ascolto mai gli argomenti di cui le persone parlano, ma resto sempre molto attratto dal suono delle voci, dalle facce, dalla luce dei loro occhi, e oggi, mi sta arrivando una bella sensazione di benessere e felicità nell’osservare questi esseri umani.




  «Biglietto» mi chiede il controllore.




  «Ecco» gli rispondo.




  «Lei non è nel vagone giusto.»




  «Ah no?»




  «Il suo vagone è il numero 9.»




  Mi alzo come un bradipo, e mi dirigo verso il vagone nove. Altre facce, altri discorsi, altro abbigliamento, altra energia. È pazzesco come ti possono cambiare gli stati d’animo cambiando semplicemente un vagone. Ma io sono molto bravo a isolarmi e a non ascoltare nessuno quando devo pensare ai fatti miei, anche se oggi non è per me così semplice farlo e non riesco proprio a concentrarmi. Mi faccio distrarre da ogni cosa che vedo. Penso a mille cose. Ma soprattutto al fatto che non so mai perché mi trovo nel posto dove mi trovo, e dentro di me, sono sempre da un’altra parte, in un altro mondo. In realtà è che mi sono sempre sentito uno sconosciuto in mezzo a degli sconosciuti. Sono italiano, americano, inglese, francese, olandese, polacco. Sono ogni essere umano. Non capisco perché le persone ti devono etichettare sempre in un qualcosa. Da dove vieni? Che lavoro fai? A che squadra tieni? Di che partito sei? Ma come si fa a etichettare una persona. Io sono tutto e niente allo stesso tempo.




  Insomma, adesso sto ascoltando distrattamente i discorsi degli sconosciuti davanti a me, sperando di svegliarmi da un momento all’altro, guardarli negli occhi e cercare di percepirne gli umori, gli stati d’animo, le loro vite. La cosa che mi colpisce ogni volta che viaggio, è quella che le persone che incontro parlano sempre delle stesse cose ogni volta. Ci sono tanti studenti che studiano ascoltando la musica nelle cuffiette e sinceramente non so come fanno, intellettuali che leggono con aria seria e qualcuno come me perso nel vuoto che parla da solo guardando fuori dal finestrino. Ci sono poi tante persone, soprattutto donne, che parlano di ospedali, malattie, visite mediche, figli e via dicendo. Sembra che ognuno di noi ripeta ogni minuto della sua vita gli stessi gesti, gli stessi pensieri e continui a dire sempre le stesse parole ogni minuto della sua vita. Il punto è che oggi nel Mondo, c’è una grande confusione.




  Ad esempio, tornando indietro di qualche anno, nel 2016, in Italia il Movimento Cinque Stelle metteva nella storia il primo Sindaco donna a Roma e una vivace Sindaca trentaduenne a Torino, segnando un nuovo inizio per l’Italia, il paese dove sono nato. Questa notizia mi fa fare un bel respiro di sollievo. Nel 2017 la Gran Bretagna iniziava i trattati per uscire dall’Unione Europea e Cameron se ne andava. Sullo sfondo i campionati europei di calcio ancora nelle menti di molte persone, che io personalmente non ho mai seguito, non ho mai visto nemmeno una partita in tutta la mia vita, ma che facevano una gran bella cornice a cosa stava succedendo nel mondo davanti ai miei occhi. Mi rendo conto oggi che siamo immersi sotto il cielo di una strana economia che prende il nome di “Smantellamento dello stato sociale”, il tutto fatto a piccoli passi. Penso a George Orwell che, con il suo famoso libro 1984, scriveva qualcosa che aveva lo stesso sapore della vita che stiamo vivendo. Ma non solo ragiono su un possibile smantellamento economico ma anche di un grande cambiamento sociale, in cui mi rendo conto sempre di più che i muri dei pregiudizi e dell’ignoranza collettiva stanno crollando. Gli argini mentali si stanno disintegrando e stanno formandosi sempre più nuove e più libere forme di comunità. Prendiamo ad esempio gli LGBT. Lesbiche, Gay, Bisessuali e Transgender uniti sotto un unico nome per capirsi meglio, per affrontare meglio la loro condizione. Tutti insieme per unire la stessa identità di genere.




  Davanti a me c’è un tipo “normale” che guarda fuori dal finestrino come me. Mi incuriosisce molto e avvicinandomi con il corpo a lui come un gatto educato, gli chiedo:




  «Scusi, lei sa perché la Gran Bretagna vuole uscire dall’Europa?»




  Mi guarda assente e si gira dall’altra parte. Ma io insisto. «Conosce gli LGBT? Sono in tanti, sa? Loro uniscono ad esempio le diversità di culture dove la sessualità e l’identità di genere è chiara e si interroga sulla propria identità, rispetto agli eterosessuali che invece non lo fanno o molti fanno finta nemmeno di vederlo. E cosa fa l’Europa per queste persone, non lo so. È d’accordo, conosce questo fenomeno? Io so solo che l’Europa si fa sentire solo quando ha bisogno di soldi senza spiegare niente. Questi politici sono tutti uguali. Quando le cose vanno bene si gonfiano e quando le cose vanno male è colpa dell’Europa. Discorso vecchio come il mondo. I politici dovrebbero essere più sinceri e dire come stanno le cose, se le capissero e dovrebbero avere per caso voglia anche di cambiare il mondo e guardare in faccia la realtà senza paura. Del resto sulla terra siamo circa otto miliardi di persone, non possiamo essere tutti uguali. Ci deve essere posto per tutti.»




  Mi guarda e risponde questa volta:




  «Eh. Eh.»




  Chissà cosa avrà voluto dire, penso.




  Poi aggiunge: «Fino alla rivoluzione sessuale degli anni Sessanta, ad esempio, non esisteva una terminologia per riconoscere un soggetto non-eterosessuale che non lo offendesse. Almeno adesso hanno un nome e li hanno messi tutti insieme, così capiamo. Una volta dicevano solo che erano omosessuali e il discorso finiva lì. Ma oggi non è più così. Ormai tutto è un fuori campo un vero e proprio Home Run come nelle partite di baseball».




  «Anche di softball?» incalzo.




  «Anche di softball, non cambia niente» replica. «Secondo me tra poco più di un anno l’Europa non ci sarà più.»




  E si gira di nuovo a guardare il nulla fuori dal finestrino.




  Esagerato, penso.




  Poi però ci ripenso e mi sa che forse ha ragione.




  Tutto sta cambiando o si sta manifestando. Le relazioni tra uomo e donna, tra donna e donna, tra uomo e uomo. Oggi l’aria che si percepisce è strana. Anche la parola “transessuale”, ad esempio, fa parte del transgender anche se ancora molte persone non sono d’accordo su questo termine. In Australia usano il termine LGBTI includendo anche gli intersessuali. In Canada hanno aggiunto anche i Queer.




  Ma il signore mi legge nei pensieri e aggiunge: «La natura non la fermi. Le famiglie queer ad esempio non si conformano alle norme di genere o a una sessualità tradizionale. Io non ho ancora capito se mi piacciono gli uomini o le donne» ridendo sguaiatamente. «Bisogna aprirsi al diverso senza paura. Lo so che non c’entra con il nostro discorso, ma lei mi sembra una persona sensibile, si fa domande. Non è da tutti.»




  «Sì ok» gli rispondo perplesso e protetto. «Comunque sono cose che fanno pensare, non crede? Prenda ad esempio la famiglia tradizionale. Come ha detto che si chiama?» gli chiedo.




  «Procopio» mi risponde.




  «Procopio? Insomma, che devo dirle. L’Europa è un fallimento. È cambiata la rotta ed è tutto un caos. La disoccupazione dei giovani è a dei livelli esagerati. I giovani devono lavorare altrimenti si ferma tutto. Chissà cosa direbbero gli italiani se succedesse la stessa cosa in Italia come in Inghilterra? Secondo me la fiducia nell’Europa è diminuita. La convinzione in Italia è che la politica abbia tutelato di più i poteri che non le persone. Ma secondo me gli italiani hanno paura di uscire dall’unione perché pensano di essere troppo deboli per stare in piedi da soli. Pensare che l’Italia è l’unica penisola che ha un bel mare e un favoloso vento. Venti che si incrociano e che producono circa settemila specie di vegetali mangiabili. Lei lo sa che in Italia ci sono più di cinquantamila specie animali? È il Paese più biodiverso del Mondo.»
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